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Stamane gli azionisti sanciranno il passaggio di consegne con Ronchey

La Rcs «incorona»
Romiti presidente
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L’ascesa dell’uomo Fiat mette le ali a Gemina e Hdp La sede del «Corriere della Sera»; sotto Romiti

MILANO. Mentre l’assemblea degli
azionisti della Rcs (Rizzoli-Corriere
della Sera) oggi lo incoronerà presi-
dente del più grosso gruppo editoria-
le italiano,CesareRomitisaràgiàarri-
vato in Sudamerica.È partito ieri sera
per l’Argentina e il Brasile, lasciando
unasciadipolemiche, interrogativie
preoccupazioni, verso quella che
molto probabilmente sarà l’ultima
missione all’estero del presidente
della Fiat, Cesare Romiti. Si sa, il 22
giugno per scaduti limiti di età - 75
anni portati superbamente - l’assem-
blea della Fiat nominerà al suo posto
nuovo presidente quel Paolo Fresco
proveniente dalla statunitense Ge-
neral Eletric scelto dai fratelli Agnelli
comesucccessore.PerRomitiunaric-
ca liquidazione - si parla di centinaia
di miliardi - che si trasformerà in un
investimento per la sua nuova occu-
pazione: quella, appunto di presi-
dente della Rcs. I tempi sono ormai
definiti. Primo appuntamento: la
riunione,questamattina,delpattodi
sindacato di Hdp, la finanziaria gui-
datadal figlio,Maurizio,checontrol-
la al 100% la Rcs. È noto il «chi è» dei
soci di riferimento: la Fiat, attraverso

la finanziaria Sicind, ha il 15% delle
azioni, Mediobanca il 12%, Pesenti il
4,5%,leGenerali il2,4%.Insomma,è
il salotto buono della finanza italia-
na, con la famigliaAgnelli intesta,ad
aver dato il via libera all’operazione.
Anche se rimane ancora segreto il
percorso messo a punto dagli esperti
di Mediobanca per centrare l’obietti-
voanchesottoilprofilodelcontrollo
societaria. L’ipotesi più accreditata?
L’acquisto di un sostanzioso pac-
chetto azionario di Gemina, ossia
quella società da cui tramite uno
scorporo è nata Hdp, fornita di una
grossa liquidità (300 miliardi). Soldi
che verranno utilizzati per ottenere
una partecipazione in Hdp control-
lante di Rcs. Qualche azione di ra-
strellamentodi azioni c’è già stato ea
indicarlo è laperformancedelleazio-
ni Hdp nelle ultime settimane. E c’è
da dire che l’«ufficializzazione» della
nomina di Romiti ieri è stato accolto
da undoppio rialzo che in primabat-
tuta ha tenuto sulle spine Gemina
(addirittura sospese per eccesso di ri-
basso). Ma alla fine sia Hdp che era
partita in decisio rialzo sia Gemina
hanno chiuso con un aumento:

dell’1,55% per Gemina e dell’1,68
perHdp.Comeilgiudiziodeimercati
positivo è quello del presidente della
Confindustria,GiorgioFossa.«Leco-
se levogliovedereprimadicommen-
tare. Sapetechehounrapportoparti-
colarecon ildottorRomitiesequesta
è la soluzioneche lui ha scelto sarà si-
curamente positiva. Comunque oc-
correaspettare,puòdarsi checi siano
altre cose». Che tra Fossa e Romiti il
rapportosiasempremoltostrettoèlo
stesso interessato a confermarlo.
«Anche nei momenti in cui il presi-
dente di Confindustria, giustamen-
te,deveessere soloperprenderecerte
decisioni, qualcuno vicino io l’ho
sentito: ho sentito sempre la piccola
impresa e soprattutto sentosempre il
dottor Romiti». Più prudenti le di-
chiarazioni di Cofferati e Bertinotti.
Ecco quella del segretario della Cgil:
«Di Romiti so che aveva il suo incari-
co in Fiat e che ora cambia lavoro.
Poi,quale sarà l’effettodel suonuovo
incarico lo sipotràvalutare soloapo-
steriori». Sulla stessa linea il leader di
Rifondazione: «Almeno nei fatti pri-
vati, iprivatipossonosceglierelecan-
didaturesecondovocazione».
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Molte le società con titolari «over-65»

Imprese di famiglia
È l’ora della successione

Assemblea preoccupata con coda polemica sul «caso D’Alema»

Il «Corrierone» non si fida
De Bortoli: non cambio linea
MILANO. Tanta preoccupazione
non c’è nel via vai di redattori che
entra nel vecchio palazzo di via Sol-
ferino. Qualcuno perfinocadedalle
nuvole: «Ah, c’è un’assemblea?»
Ma anche il cronista più distratto
conviene che l’arrivo di Cesare Ro-
mitialla testadelpiùgrandegruppo
editoriale italiano qualche proble-
malopone.

Cosa ne pensa il direttore? L’opi-
nione espressa da Ferruccio de Bor-
toli davanti ai redattori riuniti in
un’assemblea a porte chiuse - a giu-
dizio del Cdr, molto partecipata - è
che un manager di prestigio come
Romitiche«perduevoltehasalvato
laFiat»èlamigliorgaranziaperil fu-
turo dell’azienda «Corriere della se-
ra», anzi, «un’eccezionale occasio-

ne di sviluppo». Segue assicurazio-
ne: lalineadelquotidianononcam-
bierà.

Cdr e Fnsi, però, non ne sono del
tutto sicuri. Fiengo non lo nascon-
de. Teme altre pressioni sul giorna-
le.Tanto che d’intesa con il segreta-
rio della Fnsi Paolo Serventi Longhi
hanno chiesto di prima mattina un
incontro urgente con i rappreesen-
tanti della proprietà (che, però, al-
meno fino a ieri pomeriggio, non
aveva risposto) «sui possibili cam-
biamenti nell’assetto proprietario
dellaSociatàEditrice».

Il problema che la redazione po-
ne si aggancia profondamente alla
deontologia. La questione, perdirla
con il leader storico del Cdr, Raffae-
le Fiengo, è quella delle garanzie ri-

spetto agli inquinamenti della poli-
tica, dell’economia piuttosto che
dellapubblicità.E,piùesattamente,
degli strumenti da mettere in atto
per assicurare l’uscita di un prodot-
to di qualità senza condizionamen-
ti avvelenati. Con tanto diproposta
operativa già avanzata e approvata:
portare nello Statuto della «Rcs»
normepreciseperdistingueregli in-
teressi del giornali da quelli della
proprietà, e dunque sancire l’indi-
pendenza dell’attività giornalistica
daognipotereesterno.

E qui perfino il Comitato di reda-
zione un po‘ si divide. Con la mag-
gioranza (rappresentata a Milano
da Fiengo e Daria Gorodisky) a so-
stenere che gli strumenti, pur im-
portanti, conquistati in questi ulti-

mi 25 anni non bastano. E la mino-
ranza (Andrea Nicastro) a dire che
invece sì, bastano e avanzano pur-
chésianoapplicati.

Dialettiche interne che non mo-
dificano il quadro di compattezza
della redazione rispetto a quell’au-
tenticovaloreaggiuntochevasotto
il nome di autonomia professiona-
le.Che sono tuttidecisi a difendere.
E semmai a rafforzare come chiedo-
no Raffaele Fiengo e Daria Gorodi-
sky. Magari sul modello della Bbc.
Che proibisce di far risentire le in-
terviste, e quindi, eventualmente,
dimodificarle.Echeeventualidero-
ghe autorizzate sono consentite so-
loapattochepoil’ascoltatoresiain-
formatodella«rivisitazione».

Tutti problemi che l’assemblea

del«Corrierone»conosceallaperfe-
zione.Einfattisiconcludeconlade-
lega al Cdr a convocare in qualsiasi
momento - in presenza di fatti nuo-
vi - una nuova assemblea che co-
munque sarà bissata oggi alle 15. Il
chenonsignificacheareedidisagio
esistano. «Perché non sì è fatta
un’assemblea quando è D’Alema ci
haquerelato?».La«polemichetta»è
stata riaccesa da un gruppo di quat-
troredattori.Erilanciatadaunabat-
tutadiFerrucciodeBortoli.Dellase-
rie: mi fa piacere essere venuto a
questa assemblea ma mi avrebbe
fatto piacere essere invitato a un’as-
semblea anche quando D’Alema ci
querelò.

Michele Urbano

ROMA. È giunta l’ora delle succes-
sioni per molte imprese di fami-
glia. Da un’indagine condotta da
Infocamere per «Il Sole 24 Ore» ri-
sulta infatti che, con la fine degli
anni Novanta, in molte aziende
italiane si presenta l’esigenza di
passaggio digestione da una gene-
razione all’altra. L’indagine pub-
blicata ieri dal quotidiano econo-
micofornisceinumeriesattidelfe-
nomeno; da questi risulta che
239.081 imprese, vale a dire il
5,1% del totale di quelle attive in
Italia (4.648.865), sono state fon-
date tra il 1960 e il 1970. Hanno
quindi un’età compresa tra i 28 e i
38anni, cioèquella incui secondo
la statistica avvengono i passaggi
generazionali.Perquesteaziendeè

probabile che sia stata avviata o si
stia preparando la successione al
vertice. I dati riportati dall’inchie-
sta mostrano che titolari di queste
imprese sono attualmente
170.769dicui43.290conpiùdi65
anni di età (con una incidenza del
18,1%),mentresocieamministra-
tori sono 247.509 di cui 65.094 ul-
trasessantacinquenni (27,2%).
Nell’aprile scorso un’indagine
pubblicata da «Der Spiegel» aveva
indicato che in Germania, entro il
2002, vi sarà un passaggio di patri-
moni per circa due milioni di mi-
liardi di lire. Una cifra che, secon-
do gli esperti, puòprovocare scon-
quassi nell’economia se i figli non
sapranno gestirla con la cura e l’a-
bilitàdeipadri.

Al suo posto Jean de Jaegher, vicepresidente dell’azienda fondata nel 1938 e leader dell’industria tessile

Pietro Marzotto lascia la guida del gruppo
«Voglio passare più tempo con i miei nipoti». Tutta la famiglia detiene il 53% delle azioni. All’ex presidente il ruolo di consigliere.

ROMA. Pietro Marzotto lascia la
presidenza del suo gruppo. Lo an-
nuncia lui stesso all’assemblea de-
gli azionisti che haapprovato ilbi-
lancio ‘97. È un cambio pilotato il
suo, anche se è la prima volta nel-
l’arco di 160 anni di vita, che la
Marzotto, uno dei rari superstiti
dellanobiltàindustrialeitaliana,si
ritrova senza un membro della fa-
migliaaivertici.A sostituire il con-
te Pietro sarà l’attuale vice presi-
dente, il belga Jean de Jaegher, al
cui postoandrà l’attualeconsiglie-
re delegato, Silvano
Storer. Al duo Jae-
gher-Storer, Pietro
Marzotto aveva già
delegato un bel po‘ di
poteri l’anno scorso e
spiega: «Non avrei
maipresoquestadeci-
sione se non fossi sta-
tocertocheJaegeherè
pienamente insedia-
to nella carica di vice
presidente e Storer in
quella di amministra-
tore delegato». Mar-
zotto continuerà a far
parte del cda e del co-
mitato esecutivo. Di
fatto lascia la gestione dell’azien-
da,perfare l’azionistaa tempopie-
no. «Da decisore - spiega - sono di-
ventatoconsigliere». Il leaderope-
rativo del gruppo diventa quindi
Jaegher,da30anniallaMarzottoe
uomo di fiducia del conte Pietro,
mentre a Storer, un manager pro-

veniente dalla Benetton, andrà la
responsabilità più diretta della
Spa. Marzotto ha escluso che nel
suo futuroci sia lacarrierapolitica:
«Non ho intenzione di candidar-
mi a un ministero, nè come parla-
mentare». Ilnonvuoldirechenon
continuerà,comehafattofinora,a
sostenere il referendum per l’abo-
lizionedelproporzionale.«Quello
- dice - è un impegno civile». In
compenso, aggiunge: «Avrò più
tempodadedicareameeaimieifa-
miliari».

Marzottolasciauna
società in buona salu-
te. Il fatturato conso-
lidato del gruppo nel
’98 passerà da 2.400 a
2.600 miliar-
di(+11,2%), di cui so-
lo un quarto realizza-
to in Italia. Il grosso
delle vendite, dun-
que, è all’estero, dove
l’obiettivo è quello di
una politica ancora
più aggressiva in Eu-
ropa, America Latina
eAsia.Idipendentire-
stano circa 9mila uni-
tà, di cuidue terziubi-

cati in Italia. «La riduzione dell’in-
debitamento - spiega Jaegher - ne-
gli ultimi anni ci ha consentito di
poter fare acquisizioni: oggi però
non ci sono candidati. Bisogna
trovarli e non mancheremo l’ap-
puntamento quandoci saranno le
occasioni». «Io e la mia famiglia -

aggiungeMarzotto-nonponiamo
vincoli ad acquisizioni o integra-
zioni». L’obiettivo è comunque
quello di focalizzare le iniziative
nel corebusiness, e cioènel tessile,
disinvestendonegliassetnonstra-
tegici. la strada maestra resta co-
munque quella di una sempre
maggiore internazionalizzazione
delgruppo.

02ECO03AF02
1.0
13.50

IL RITRATTO

«Basta correre». Ora l’imprenditore
si riprende i suoi affetti

«H O BISOGNO di più tem-
po libero, per me e per i
mieifamiliari».

Così Pietro Marzotto, per oltre
40 anni industrialea tempopieno,
motiva la sua sceltadi ritirarsi die-
tro le quinte. Passa la mano della
gestione aziendale, il conte Pietro,
pur restando saldamente in sella
comeproprietario.Ecosì,per lapri-
mavoltain160anni,unadellepiù
aristocratiche e blasonate imprese
italiane, fondata nel 1938, ben
prima dell’unità d’Italia, attual-
mente leader europea nel tessile, si
ritrova a non essere più diretta in
primapersonadaunmembrodella
famigliaMarzotto.

«Èuncambiamentonellaconti-
nuità» assicurano a Valdagno. Ed
è vero, visto che il duo Jaegher-Sto-
rer già da un anno conduce le dan-
ze.Mastadifattocheorailcambio
della guardia è ufficializzato: Pie-
tro Marzotto si ritaglia un ruolo di
«consigliere».D’orainpoifarà l’a-
zionista e non più il manager. E
poi, comedice lui,a61anni(nean-
che tanti, per laverità),vuole risco-
prire il privato: «Ho ridotto troppo
pocoilmiotempodilavoroafavore
del tempolibero.Oraintendoavere

la massima frequentazione con i
mieifiglieimieinipotini».

Beh, inquesto casonongliman-
cherà certo il da fare, a nonno Pie-
tro, visto che tra fratelli, figli, nipo-
ti e pronipoti, i Marzotto sono al-
meno una settantina: una tribù
numerosa, sparsa tra le vallate di
ValdagnoePortogruaro.EdonPie-
tro è il capo clan. Sua moglie, Ma-
riolina Doria Marzotto, è una ve-
neziana, docente universitaria,
esperta di slavismo e storia russa.
Poi vengono i 4 figli e i 6 fratelli, 5
dei quali azionisti del gruppo. In-
sieme a Pietro detengono il 53%
delle azioni, ma è difficile capire
che fine farà questa maggioranza,
visto che alle loro spalle preme un
esercito di nipoti, destinati a dilui-
re parecchio la quota azionaria
delladinastia.

Per ora, comunque, il problema
non si pone. Pietro, col suo 15%, è
l’azionista di riferimento: coman-
da lui. Ma in futuro? «Mi dediche-
rò alla famiglia...», dice appunto
nonno Pietro e dietro queste parole
èdifficilenonintravederequalcosa
dipiùdiunsemplice«buenretiro».
La proprietà del gruppo infatti non
è blindata da un patto di sindaca-

to, o da un accomandita, come in
casaFiat.

Pietro inoltre sa bene che il lega-
me e l’affezione all’azienda non è
uguale per tutti, qualcuno prima o
poi finirà per mollare, o ci sta già
pensando, e quindi una qualche
forma di accordo, uno steccato di-
fensivo, affinché le redini dell’a-
zienda restino in famiglia, è indi-
spensabile.

Anche perché i Marzotto a que-
ste cose ci fanno caso.Basti pensa-
reallavicendaHpi.Èsuccessopoco
più di un anno fa. Il gruppo Mar-
zottoe laGeminaavevanofattoun
accordo di fusione, creando una
megaholding,dentro laquale c’era
un bel po’ di roba: finanza, chimi-
ca, tessile, abbigliamento e anche
il«CorrieredellaSera». Il tuttosot-
to la supervisione di Mediobanca,
con la quale il conte Pietroha sem-
pre avuto buoni rapporti. Basti
pensare che era stato proprio per
volere di Enrico Cuccia che per due
anni, dal 1980 al 1981, aveva la-
sciato la sua Marzotto per guidare
il colosso chimico Snia, che navi-
gava in cattive acque. L’aveva ri-
messo in sesto epoi sene era torna-
to aValdagno, commentando:«Lì
serve un esperto di finanza, io mi
occupodigestione».

Beh, in ogni modo quella è ac-
quapassata.DicevamodiHpi:tut-
to erapronto eaMarzottoavevano
riservato la poltrona di presidente.
Lui però all’ultimo momento ha
preferito buttare per aria l’accordo

e faremarcia indietro. Ilmotivo?Si
è accorto che lì dentro contava po-
co: ilverocapoera l’amministrato-
re delegato Maurizio Romiti, figlio
di Cesare e pupillo di Cuccia. Per
cui tanti salutieacasa:«Menetor-
no a Valdagno, preferiamo fare da
soli». E il matrimonio dell’anno è
saltato.

Insomma, i Marzotto, quando è
in gioco il peso della famiglia, non
guardano in faccia nessuno. E dire
che il conte Pietro non è mai stato
un padrone vecchio tipo, come suo
padre Gaetano che, negli anni
Trenta, aveva tirato su l’azienda
del nonno, facendola diventare
unadellebigdeltessileitaliano.

Pietro era l’ultimogenito, ma è
riuscitougualmenteasopravanza-
re i fratelli e a diventare il numero
uno,neiprimianniSettanta. Il suo
stile era molto diverso da quello di
Gaetano:menopaternalistae,spe-
cie negli ultimi tempi, con una vi-
sionepiùinternazionale.Nonaca-
so il suo colpo più grosso è stato
l’acquistodellatedescaHugoBoss,
che ha proiettato la Marzotto ai
vertici del tessile mondiale. E ora?
Farà il proprietario. E dovrà un po’
rivedere le sue spartane abitudini:
sveglia alle 7 e in ufficio fino alle 8
disera. Incompensopotràdedicar-
si di più ai suoi hobby: la musica, i
libri economici, la cucina. Senza,
ovviamente, dimenticare i nipoti:
comedire,il futuro...

Alessandro Galiani

«Nonho
intenzionedi
candidarmiaun
ministero,né
come
parlamentare.
Sosterrò solo il
referendumsul
proporzionale»

Pietro Marzotto Farinacci/Ansa


